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I.a Prcspn(e opera è posta sotto la sal- 
vaguardia delle leggi : le copie non 
munite della seguente 0rma si tengo- 
no per contraffatte. 
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PATRIZIO BISCEGLIESE VESOVO DI ASOLI 
E CERIGNOLA. 


Eccellenza Reyerendissuua 


rà le opere lasciate alla poslerità [dal 
rinomalo Porporato di Chiesa Santa Gio- 
vanni Torrecremaia , il quale cotn' Ella 
ben sà fiorì nel xv secolo della Chiesa y ed 
immensamente sì distinse neW Ecumenico 
concilio di Firenze y ve n'èuna la quale 
sebbene di piccola mole è interessante , e 
lodevolissima per V argomento che traila. 
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Quesfopera è iiUtlolala — de summi pon- 
tifici s AVCTORITATE FLORES SENTENTI A~ 
RUSI Din THOMM COLLECTI € COTI €SSa 

non solamente vten esposta y ma anche va- 
lidamente difesa dagli attacchi dei nemici 
- della Chiesa t autorità del Sommo So- 
vrano Pontefice. 

Ora io y Ecc.^^ volendo dalla 

mia parte , per quanto più sò , e posso 
rendere sempre più pubblica , ed universa- 
le l’Autorità Divina del Supremo Capo del- 
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la Chiesa esposta, e difesa dall' Angelica 
penna dì S. Tomaso così presso gli spiriti 
dotti, ed intelligenti, i quali non hanno il 
comodo, 0 il tempo di poter svolgere levo- 
luminose opere del Santo Dottore che pres- 
so gli spirili semplici, o meno intelligenti, 
I quali non possono su tal punto profon- 
damente istruirsi, ho creduto cosa assai 
utile la menzionata opera divenuta bastane 
temente rara, in italiano idioma ridurre, 
offrendola al comodo, e vantaggio dogai 
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celo di fedelìy a cui si apparlienè non so- 
lo conoscere guani' è da credersi intorno 
al Sommo Pontefice y ma anche le autori- 
tày e ragioni colle quali dev'essere difesa 
dagli attacchiy e sofismi dei nemici. 

Dna tal opera io non ho saputo a chi 
meglio E.^‘* consagrare , tranne al 
di Lei nomey il quale appo i fedeli risuo- 
na non meno per la dotlrinay e pietà che 
per la fedeltà nel sostenere e difendere la 
gloria, e la podestà del Supremo Roma- 
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no Gerarca che Cesti Cristo sommo eter- 
no Pontefice in terra rappresenta. 

Ora io contento, ed oltremodo onora- 
to di una tale scelta e deW alta bontà , e 
cortesia, colla quale si è benignato di ac- 
cogliere di quest' opera la dedica, la pre- 
go con tutte le forze dell'animo afjfnchè la 
protegga e l'incoraggisca, fermamente au- 
gurandomi che tulli i fedeli ne riporte- 
ranno gran bene spirituale , e Lei per 
V interesse che prenderassi ne avrà 
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da Dìo larga , e copiosa retribuzione. 

Si compiaccia intanto di accogliere 
semprepìù gli attestati della mia alla 
stima, e del mio profondo rispetto mi 
dò r onore ài segnarmi. 

Dell'Eccellenza sua Reverendissima. 

Cerignola li 8 Giugno 1850 . 

Vmilisg ed ohblig. servo 
Francesco I'aolo Hpscceio, 
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QUISTIONE I. 


Se sopra i Vescovi della Chiesa sia necessario di 
esserci un Superiore. 

Tomaso a tal qaistione risponde affermativa- 
mente nel I,. IV delle sentenze , distinzione xxiv 
quislione iii. Dovunque, egli dice, molte cose so- 
no ordinate in uno è mestieri che vi sia un go- 
verno universale sopra le particolari da governarsi 
per la ragione che in tutte le virtù , ed in tulli gli 
alti è necessario, come dicesi nel l. i dell’ etica , 
che vi sia un ordine secondo l’ordine del fine. Il 
bene comune poi essendo assai più eccellente del 
bene particolare è convenevole che sulla podestà 
governativa , la quale s* interessa del bene parti- 
colare vi sia una Podestà regolatrice universale 
a riguardo del bene comune , non potendosi al- 
trimenti avere una connessione in uno. Ora da ta- 
li principi! ne sorge che la Chiesa essendo un Cor- 
po , cd essendo richiesto che un tal Corpo abbia 
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r unità , onde aversi niente è più necessario che 
vi sia a riguardo di tutta la Chiesa una Podestà 
regolatrice sopra la Vescovile Podestà, colla qua* 
le ciascuna Chiesa vien retta, e governata; e que- 
sta Podestà regolatrice, e universale è la Pode- 
stà Papale. 

A tale argomento si oppone che tutti i Vescovi 
essendo successori degli Apostoli, e che la Pode- 
stà data a S. Pietro da Gesù Cristo. (S. Matteo l6) 
essendo stata conferita ancora a tutti gli altri Apo- 
stoli ( S. Giovanni 20 ) tutti i Vescovi sono ugua- 
li , e quindi non è necessario che uno abbia il do- 
minio sopra di essi. Risponde S. Tomaso dicendo 
che sebbene a tutti gli Apostoli comunemente sia 
stata conceduta la podestà di legare , e di scio- 
gliere , pur tuttavia per mantenersi 1* ordine do- 
vuto in questa podestà , fu necessario darsi pri- 
mieramente a S. Pietro onde dimostrarsi che da 
lui deve discendere la stessa, e perciò a lui sin- 
golarmente fù detto da Gesù Cristo Confirma fra~ 
tres tuos. S. Luca. 22 Pasce aves meas , idest in 
loco mei. S. Giovanni 2i e come dice il Crisosto- 
mo Praepositus , et caput esto fratrum, ut ipse tn 
loco meo assumentes ubique ierrarum te in trkono 
tuo sedentem praedicent et confirment.fer il migliore 
sviluppo intanto della proposta quistionc , altre 
ragioni son presentate dal S. Dottore nel l. iv 
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e. gentcs: capitolo lsxvi Die’ egli che come i Po- 
poli nonostante siano distinti secondo le diverse 
diocesi, e città par nondimeno come una è la Chie- 
sa , similmente ppo è il Popolo Cristiano : come 
dunque in un Popolo particolare di Gesà Cristo si 
richiede un Vescovo , il quale sia di tutto questo 
Popolo il Capo; del pari in tutto il Popolo Cristiano 
si domanda che vi sia un Capo di tutta la Chiesa. 
Inoltre richiedendosi all’unione della Chj^sa che 
tutti i fedeli convengano nella fede , e che nel 
muoversi quistioni circa di questa si conservi l’u> 
nità per mezzo della decisione di un solo , quale 
mancando per la diversità (dell’ opinione si divi- 
derebbe r unità , è d’ uopo adunque che per man- 
tenersi quest’unità della Chiesa vi sia un Capo che 
presegga a tutta la Chiesa. E poi essendo pur trop- 
po nolo non mancarsi da Gesù Cristo circa le cose 
neressarie al bene della sua Chiesa eh' egli amò 
cotanto che giunse a spargere per essa tutto il suo 
sangue preziosissimo : ciò che non fece per la Si- 
nagoga, alla quale per Isaja c. y dicea: Quid ul- 
tra debui tacere , et non feci , chi dubiterà non 
dover prcsedere per ordine 4>''ino un uomo solo 
a tutta la Chiesa? V’ è più: essendo il governo 
della Chiesa ottimamente ordinato perchè disposto 
da Colui pel quale i Principi comandano, ed i Le- 
gislatori ordinano quel ch’è giusto prov. c- 8 v. 
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e ToHimo governo è quello in cui uno regge la 
la tnollitudine a causa di mantenersi la pace(, la 
pace essendo il fine di chi regge, ne viene che ria- 
scendo assai pii! giovevole il governo in cui uno 
reggo, anziché quello in cui molti governano , il 
governo della Chiesa pereiò talmente è disposto che 
uno solo a tutta la Chiesa presegga. £ ancora noto 
che la Chiesa militante per somiglianza deriva dal- 
la TrHànfante, onde S- Giovanni nell’ Apocalisse 
dice c. 21 vidi Jerusalem defcendentem de coelo , 
B a Mosè fu detto es. c. 2j che tutte le cose aves- 
se fatte secondo T esempio mostratogli sul monte. 
Ora nella Chiesa Trionfante presedendovi Iddio so- 
lo che di tutto r universo è il supremo , ed unico 
Reggitore, dicendosi anche nell'Apocalisse c. 2'i; 
Et ipsi populvi ejus erunt, et ipse Dette cum erit co- 
rum Deus, è molto convenevole, e giusto che uno 
ancora presegga alla Chiesa militante giusta an- 
cora quello che dice Osea Profeta: Congregabuntur 
fUii judae, et filii Istrael par iter, et ponent caput sf. 
bi «num ; e Gesù Cristo in S. Giovanni c. iodi- 
co: Et fiet.umm ovile, et umts Pastor. Se poi qual- 
cuno dicesse che 1’ unico capo , e 1’ unico Pasto- 
re è Gesù Cristo il quale è Sposo deirunica sua 
Chiesa, non dice bene. Quantunque Gesù Cristo 
perfezionasse tutti i sagramenti della Chiesa, quan- 
tunque Egli battezzasse , e rimettesse i peccali , 
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c sia il vero Sacerdote che si offri sull' ara del- 
la Croce, e per la di cui virtù il suo sacratissi- 
mo Corpo sull' altare giornalmente si consacra , 
purtuUavia perchè non dovea corporalmente sta- 
re con noi elesse i ministri della Chiesa per mez- 
zo dei quali i Sagramenti sono dispensati ai fe- 
deli. Per la medesima ragione perchè la sua pre- 
senza corporale dovea esser tolta alla Chiesa con- 
venne di commettere ad uno che in luogo suo a- 
vesse avuta cura della Chiesa , quindi disse a 
s. Pietro pria dell’ Ascensione : Pasce ovet meas , 
s. Giovanni o. ult. e pria della Passione : Tu a- 
Uquando conversus confirma fratret tuos s. Luca 22 
e a lui solo promise ; libi dabo claves regni coelo- 
rum per esprimere che la podestà delle chiavi af- 
fìn di conservarsi l’unità della Chiesa da s. Pie- 
tro , e per mezzo di s. Pietro dovea a gli altri 
derivare. 


QUISTIONE II. 

Se il romano Pontefice sia il primo , ed il massi- 
mo di tuli’ i Vescovi. 

S. Tommaso a questa quistione risponde afferma- 
livamenle nel Irallalo contro gli errori dei Gre- 
ci c. Lxv di cui il titolo si è : Il romano Pon- 
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teCce il primo , ed il massimo fra tutti ji Vescovi- 
Arrecando il santo Dottore' in tal trattato le au- 
torità che stabiliscono la sua affermativa pria d’ o- 
gn’ altra arreca il canone del Concilio ecumenico 
costantinopolitano, secondo Dionigio il piccolo , 
il quale dice: veneriamo secondo le sante Scrittu- 
re, e le definizioni dei canoni il Vescovo SS. del- 
ranlica Roma come il primo ed il massimo di tutti 
i Vescovi ; Veneramur secundum Scripturas , et ca- 
nonum diffinitiones sanctUsimum antiguae Romae 
piscopum primum esse, et maximum omnium Episco-^ 
porum. A quest' autorità si unisce l’ autorità del- 
la santa Scrittura la quale cosi negli Evangeli , 
che negli Atti apostolici il primo luogo l’attribui- 
sce a s. Pietro, ed il Crisostomo sopra le parole dì 
s. Matteo xvii: Àceesserunt discipuli ad Jesum di- 
centes: quis major est in Regno Coelorum: dice che 
ì discepoli , i quali fecero tale domanda a Gesù 
Cristo concepirono un certo scandalo che non po- 
terono occultare nè sostenere pel gonfiore del di 
loro cuore dacché aveano veduto frà di espi pre- 
ti istinto , ed onorato s. Pietro. 
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. QDISTIONE III, 

Se il romano Pontefice sia Supcriore agli altri Pa~ 

triarchi. 

S. Tommaso risponde affcrmativamenle nel trat- 
tato che si è citato nell’antecedente quistione di- 
cendo nel capitolo lx\ esser cosa chiara, e ma- 
nifesta che il Papa sia superiore ai Patriarchi , 
e di tal modo che s. Cirillo Patriarca alcsandri- 
no nel lib. ii dei tesori insegna esser proprio del 
Trono apostolico , ossia dei romani Pontefici ri- 
prendere , stabilire , correggere , disporre , scio- 
gliere, ed ancora proprio dello stesso Trono, os- 
sia del Papa legarne ii medesimo Patriarca da lui 
alla dignità Patriarcale innalzata. Apostolici Thro- 
ni romanorum Pontificum solius est reprehendere , 
statuere , eorrigere , disponete , solvere, et loco ip~ 
sius ligare qui ipsum aedifieavit. Ed il Crisostomo so- 
pra gli Atti apostolici dice che s. Pietro e la som- 
mità beatissima dell’apostolico Trono il Pastor buo- 
no ; e ciò ancora è manifestato per rantorità di 
Gesù Cristo il quale dice in s. Luca cap. xxii : 
Tu aliquando conversus confirma fratres iuos. 


Digitized by Google 



( 16 ) 


QUISTIONE IV. 

Se il Papa ha il Primato sù tutta la Chiesa uni- 
versale. 

A questa quislione s. Tommaso risponde aOer> 
mativamente nel sopracitalo trattalo contro gli 
errori dei Greci) capo lxt. In questo trattato 
parlando del Primato che ha il Vicario di Gesù 
Cristo in terra sù tutta la Chiesa dice che nel 
Concilio calcidonese fù s. Leone Papa da tutto il 
Concilio acclamalo : Leone santissimo , ed ecume- 
nico, cioè a dire Patriarca universale , per mol- 
ti anni viva: Leo santissimus aecumenicus, idest u- 
niversalis Palriarcha per muUos annos vivai. Ed il 
Crisostomo sofira s. IVlalleo dice che il Divin Fi- 
glio, cioè Gesù Cristo la podestà la quale è del 
Padre , e la sua universale conferì a s. Pietro on- 
de esercitarla sù tutta la terra, e cosi ad un uo- 
mo mortale dì tulle le cose le quali sono nel Cie- 
lo fù data l’autorità dandoglisi le chiavi del Cie- 
lo aflinchè la Chiesa in tutti i spazzi! della ter- 
ra si allargasse. E sopra s. Giovanni hom. lxxxt 
dice che laddove s. Giacomo fu stabilito in un sol 
luogo, s. Pietro fù ordinalo, e stabilito maestro, 
e dottore di tutta la terra. Lo stesso s. Padre so- 
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pra gli Atti apostolici aggiunge che s. Pietro da 
Gesù Cristo ebbe sopra tulli quelli che sono fi- 
gli la podestà, non come Mosj sopra una nazio- 
ne, ma bensì sù tutta la terra Ciò anche si ri- 
cava dall’autorità della santa Scrittura: in que- 
sta si legge che Gesù Cristo indislialamenlu u 
s. Pietro commise le sue pecorelle dicendo in 
s. Giovanni cap. ult. Pasce oves meas, e nel ca- 
po X : Fiet unum ovile, et unus pastor. 

QUISTIONE V. 

Se sia errore il dirsi, il Pontefice romano non u- 
vere il Primato della Chiesa universale. 

Nel trattato contro gli errori dei Greci di già 
menzionato , cap: lxv dice il santo Dottore essere 
r errore di quei che dicono non avere il roma- 
no Pontefice il Primato della Chiesa universale si- 
mile all’ errore di quelli che asseriscono lo Spirito 
Santo non procedere dal Figlio. Poiché Gesù Cristo 
consagra la sua Chiesa, e a Lui Punisce collo Spi- 
rito Santo come col suo carattere, e suggello, giu- 
sta le sopraindicate autorità , similmente il Vica- 
rio di Gesù Cristo col suo Primato, e colla sua 
provvidenza in tutta la Chiesa universale come ini- 

uislro fedele , a Gesù Cristo la conserva soggci- 
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la. E sebbene nella distinzione KC cap. Nullus, si 
dica: Nessuno dei Patriarchi faccia uso del titolo 
universale , e nel cap. seguente s. Gregorio ad 
Eulogio Vescovo alesand. i,. vii Epist. \\x proi- 
bisce di appellarsi universale. s.Tommaso vi rispon- 
de nel trattato c. impugnantes Religionem c. vi che 
dall’ inibirsi dal Papa nominarsi se stesso Ponte- 
fice universale, non ne viene che non abbia poi 
^ 1 autorità piena ed immediata sopra qualunque 

Chiesa, ma serve a far conoscere che non presie- 
de il Papa ad ogni Chiesa particolare come il pro- 
prio, e singolare Rettore: se così fosse cessareb- 
bero di tutti gli altri PonteGci , ossiano Vescovi le 
podestà : ciò che sarà maggiormente sviluppalo 
nella quistione seguente. 

QUISTIONE VI. 

Se il Papa sia Superiore in tutta la Chiesa. 

' S. Tommaso risponde affermativamente, e la sua 
affermativa non solamente poggia suU’antorità so- 
pra riferita, ma anche sù ciò che par’ Egli dica 
nel LiB. IV delle dislinz. c. v q. in art. ii in cui 
chiedendo se tulli siano obbligali al digiuno , 
e confutando il terzo argomento in contrario dice: 
Secondo s. Bernardo nel libro de dispensatione, et 
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praecepio diretto all’ Abate Colorobcse è stabilito 
che nel precetto del Superiore non può dispensa- 
re tranne chi è il Capo della Chiesa , il [quale 
è Gesù Cristo, ed in luogo di Gesù Cristo il Papa. 

QUISTIONE VII. 

V 

Se il Papa sia il Capo della Chiesa universale. 

S. Tommaso risponde affermativamente in mol- 
ti luoghi, ma specialmente nella 3 parte q.vin art. vi 
se sia proprio , e convenevole di Gesù Cristo es- 
ser Capo della Chiesa dice (in carpare) che il ca- 
po doppiamente influisce sull’ altre membra , in- 
fluisce coir intrinseca influsso alla guisa che la 
virtù motiva, e sensitiva dal cipo deriva all’al- 
ice membra , influisce a modo di certo esteriore 
governo a somiglianza dell’uomo che è diretto per 
mezzo della vista, e degli altri sensi, i quali han- 
no la loro radice nel capo : et tanquam princeps in 
sublimi locatus al dir elegante di s. Ambrogio 
LiB. 6. Hexamer c. q. Ora l’inleriore influsso del- 
la grazia ad altro non si conviene, ed appartie- 
ne che al solo Gesù Cristo , la di cui SS. U- 
manità per essere congiunta alla SS. Divinità 
ha la virtù di giustificare : l’influsso poi nel- 
le membra della Chiesa circa T esteriore governo 
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può ad altri cqnveuirc, ed appartenere , e secon- 
do questo principio possono alcun’ altri dirsi Ca- 
pi della Chiesa giusta 1’ autorità del profeta À- 
inos: c. VI OpUmates capita populorum, differente- 
mente però da Gesù Cristo. In quanto poi che 
Gesù Cristo è Capo di tutti quelli che apparten- 
gono alla Chiesa secondo ogni luogo , tempo, e sta- 
to ; alcuni uomini si dicono Capi secondo certi luo- 
ghi speciali, come i Vescovi delle -loro Chiese, 
o anche secondo un tempo prefisso come il Pa- 
pa, il quale è il Capo di tutta la Chiesa duran- 
te il tempo del suo Pontificato, e secondo lo sta- 
to determinato di viatore. In quanto poi Gesù Cri- 
sto per propria virtù è Capo della Chiesa , altri 
uomini si dicono Capi perchè fanno le veci di 
Gesù Cristo come nella Lett. ai Corinti c. li 10: 
Non et ego quod donavi, si quid donavi propter vo$ 
in persona Christi.e al c. v v. xx. Pro Christo le- 
gatione fungimur tanquam Deo exhor tante per nos. 

QUISTIONE Vili. 

Se il Papa sia soltanto il Capo dei fedeli viatori. 

S.Tommaso risponde affermativamelc nella rispo- 
sta data nella prossima quistione dove si è det- 
to che il Papa è il Capo di tuttala Chiesa nei tem- 
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po del suo Pontificalo secondo Io stato determi- 
nalo dei fedeli , QÌoè a dire nello stalo che sono 
di viatori. 

QDISTIONE IX. 

Se il Papa sia Sposo della Chiesa universale. ' 

S. Tommaso risponde atfermalivamenle nel trat- 
talo c. quelli che impugnano la Religione, c. lO 
dicendo che lo sposo della Chiesa propriamente par- 
lando è Gesù Cristo di cui diccsi in s • Giovanni 
c. HI. Qui habet spcnsam sponsus est. Egli , cioè 
Gesù Cristo generando in suo nome per mezzo 
dalla Chiesa i figli spirituali. Altri poi si dico- 
no sposi in quanto che sono ministri dello sposo 
esteriormente cooperandosi alla generazione dei fi- 
gli spirituali, i quali non ad essi, ma a Gesù Cri- 
sto generano. Questi si dicono sposi perchè con- 
servano le veci del vero sposo , e poiché il Pa- 
pa conserva , e sostiene le veci dello sposo in tutta 
la Chiesa , il Papa deve dirsi lo sposo universa- 
le di tutta la Chiesa. Per l’ intelligenza poi delle 
parole di s. Bernardo ad Eugenio Papa in lib. 
de Consideralione , colle quali diceva il Papa non 
doversi dire sposo della C hiesa , ma Paraninfo ed 
amico dello sposo , non è da omettersi ciò che ne 
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pensa s. Tommaso nel l. iv delle. seni. disi, xxxvin 
in cui dice che il Vescovo a cui è commessa la 
cura della Chiesa sposa le vergini non a se , ma 
a Gesù Cristo perchè amico, e Paraninfo dello spo o. 

QUSITIONK X. 

Se Gesù Cristo ed il Papa siano da dirsi due sposi 
delta Chiesa universale. 

S. Tommaso risponde negativamente nel tratta- 
to antecedente alligalo dicendo : Il Vescovo è lo 
sposo della sua Diocesi , ed il Sacerdote della sua 
Chiesa , ossia Parrocchia , e ciò non ostante non 
sono da' dirsi più sposi di una Chiesa perchè il 
Sacerdote col suo ministero coopera col Vescovo 
come suo superiore , il Vescovo al Papa, od il Pa- 
pa a Gesù Cristo quindi Gesù Cristo , il Papa , 
il Vescovo , ed il Sacerdote non si stimano che co- 
me un solo sposo delia Chiesa. 
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QUISTTONE XI 

Se oltre il Papa eh' è Capo, Spoio , e Pastore della 
Chiesa universale siano necessarii altri Prelati 
nella Chiesa. 

Risponde affèrmaUvamentes. Tommaso nel lir.vi 
delle sentenze , Dislin xix dove chiedendo se o- 
gni Sacerdote possa far uso delle chiavi verso qual- 
siasi persona prova la sua aCTcrmativa dicendo 
Quelle che circa le singolari cose è mestieri di o - 
perarsi non della stessa guisa a tutti competono 
onde siccome oltre i precetti generali di medicina 
è d’ uopo adoperare i medici affine hè accomodino 
questi precetti giusta lo stato , ed il bisogno de- 
gl’ infermi : similmente in qualunque Principato 
oltre di chi universalmente detta i precetti della 
legge è d’ uopo che vi siano degli altri i quali 
i precetti adattino secondo ai particolari sudditi , 
è bisognevole. Per una tal ragione anche nella ce- 
leste Gerarchia sotto le Potestà, le quali indistin- 
tamente preseggono , sono collocati i Principati , 
i quali sono distribuiti alle singolari Provincie , 
e sotto di questi gli Angioli , i quali sono deputati 
alla custodia degli uomini- Ora nella stessa manie- 
ra deve precedersi nel governo della Chiesa ntiU'r 
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tante: vi dev’essere appresso uno il governo indi- 
stintamente sopra di tulli , e poi al di sotto di 
questi esservi di quelli che abbiano la distinta 
podestà sopra i diversi fedeli. 

QDISTIONE XII. 

Se i Sovrani , e Principi cristiani , e per conseguenza 
tutt’i fedeli siano obbligati ad essere sudditi del ro-’ 
trono Pontefice. 

S. Tommaso nel suo trattato de Rege, altrimenti 
denominalo de regimine Principum indirizzato al 
Re di Cipro è di sentimento aflermativo Nel capi- 
tolo XIV dello stesso trattalo parlando del regno 
delia Chiesa ,e del reale Sacerdozio dice che il mi- 
nistero di questo Regno, onde dalle terrene le spi- 
rituali cose siano distinte , non ai Re della terra , 
ma ai Sacerdoti è commesso, e principalmente al 
sommo Sacerdote, al successore di s. Pietro, al Vi- 
cario di Gesù Cristo , al romano Pontefice , a cui 
tutti i Monarchi cristiani è necessario che siano 
sottoposti come allo stesso Gesù Cristo , essendosi 
detto nella q. i. che a colui al quale già si appar- 
tiene 1’ indirizzamento dell’ultimo fine debbano 
sottoporsi quelli ai quali si appartiene la cura dei 
fini antecedenti, ossia di quelli che conducono al- 
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ultimo Gne , dal di lui impero facendosi dirigere. 
Fuor’i Gentili il Sacerdozio, e tatto il cullo divino 
non area altro per Gne che l'acquisto dei beni tem- 
porali, i quali vengono regolati pel bene comune 
del popolo da chi n’ ha cura , ed il pensiero , cioè 
dal Re, e perciò giustamente i Sacerdoti dei Gentili 
erano sottoposti ai Monarchi. Del pari nell’ antica 
legge si viddero i Monarchi sottoposti ai Sacerdoti , 
perchè si promettea no beni temporali da conseguirsi 
non però da demonii, come appo i Gentili , ma dal 
Dio vero. Ma nella novella legge essendo più co- 
spieuo,e sublime il Sacerdozio perchè per mezzo di 
esso son gli uomini guidati a conseguire i beni cele- 
.sii perciò risulta che nella novella legge debbono i 
Re essere sottoposti ai vSacerdoti, essendo stato am- 
mirabilmente dalla Divina Provvidenza disposto che 
nella città diRoma nella quale Iddio prevedea doversi 
avere la Principal Sede del Popolo cristiano, il costu- 
me a poco a poco si fosse accresciuto di vedersi ai Sa-^ 
cerdoti sottoposti i Reggitori delle Città. Ed in vero 
come Valerio Massimo riferisce lìb. 6 c. i. Roma 
ebbe in costume di collocare le cose tutte dopo la 
Religione, in ciò volendo ancora si fosse ammiralo 
il decoro della somma Maestà per la quale ragione 
non dubitarono alle sacre cose gl lmperiassoggelta- 
re: così stimando ben da essi condursi il freno, e l’im- 
pero delle cose umane quando non meno prudentc- 
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mente che ccslanlemente T avesse sottoposto alia 
Potenza Divina ; Omnia post Religionem ponenda 
semper nostra civilas duxit; etiam in quibus summae 
majestatis decus conspici voluit ; quaprnpter nandù- 
bitaverunt Sacris Imperia servire: Ita se kuinanarum 
rerum habitura regimen existimanlia si Potentiae Pi- 
vinae bene atque prudenter, constanterque fuissent fa- 
volata. E poiché ripiglia il santo Dottore era an- 
cora disposto che nella Gallia dovea aver mollo 
vigore la Religione del cristiano t^^acerdozio, divi- 
namente fu stabilito che appo i Galli i gentili Sa- 
cerdoti , i quali si nominavano Druidi avessero di 
tutta la Gallia regolato, e definito il dritto come 
riferisce Giulio Cesare nel libro deicomentarii ebe 
intorno alia guerra gallica scrisse. 

QUISTIONE XIII. 

» Se sia di necessità di salute essere ubbidiente al Papa. 

llisponde s. Tommaso affermativamente nel libro 
degli errori dei Greci cap. Lxxi. dov’egli parla 
pel modo seguente : Si dimostra ancora essere di 
necessità di salute il vivere sottomesso ogni fedele 
al Papa coll’ autorità di s. Cirillo , il quale nel 
libro dei tesori; Fratelli miei, dice, di tal modo i- 
tPHioir.o G, C. che come sue pecorelle ne ascoltiijiT 
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mn la voce mantenendoci fermi nella Chiesa di 
Pietro e non gonfiandoci del vento della superbia, 
onde così l'astuto, ed insidioso serpente per la no- 
stra contesa, e discordia non ci discaccia com' Èva 
dal Paradiso. E s. Massimo nell’ epistola diretta 
agli Orientali dice doversi da noi credere e slima- 
- re fondata, e unita sulla pietra della. confessione di 
s. Pietro la Chiesa universale secondo la definizione 
del Salvatore, nella quale di necessità di salute per 
le nostre anime dobbiam star fermi ubbidendo, ed 
osservando la sua fede, e la sua confessione. 

QUISTIONE XIV. 

Se sia eretico chi dica: non doversi ubbidire ai statuti 
Papali. 

S. Tommaso Tì.spondc affermativamente nel lib.c. 
impugnantes Religionem. Dicesi , è il santo Dottore 
che parla, indccret. disllnz: xxii.cap. omnes. Chi 
il privilegio della Chiesa romana dal sommo Capo 
di tutte le Chiese conceduto s’ingegna di togliere, 
senz'alcun dubbio cade nell’eresia , e di più viola 
la fede chi opera contro di quella che è madre 
della fede. Questo privilegio poi diede Gesù Cristo 
alla Chiesa romana affinchè tutti ad essa ubbidis- 
sero come a Lui medesimo, onde s. Cirillo Alesau- 
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drino Vescovo dice nel 2. libro dei tesori: Affinché 
membri ci manteniamo nel Capo nostro l’ apostoli- 
co Trono del romani Ponteflci è d’uopo che da que- 
sto dobbiamo chiedere che cosa è da credersi, che 
cosa è da custodire, venerandolo , ed ossequiando- 
lo, poiché ad esso apostolico Trono si appartiene il 
riprendere, il correggere, stabilire, disporre , scio- 
gliere, ed in suo luogo legare; al Trono apostolico 
avendo solamente G. C. concesso ciò eh’ era di suo 
pieno dritto, ed a cui per divino dritto tutti sbas- 
sano il capo, ed i Primati del mondo come allo 
stesso signore Gesù Cristo ubbidiscono: onde è chia- 
ro che chi dice non doversi ubbidire alle cose le 
quali pel Papa si stabiliscono , cade nell’ eresia , 
similmentenella somma c.Cenliles ub. ivc.lxxvi 
dopo aver assegnate le ragioni a prò della i. con- 
chiusione di sopra riferite dice concbiudendo, Per- 
ciò si ributta l’errore presuntuoso di alcuni i quali 
si sforzano con questo di sottrarsi dall’ ubbidienza 
e 'soggezione di s. Pietro non riconoscendo il di 
lui successore il romano Pontefice come il Pasto- 
re della Chiesa universale. 


Digìtized by Google 



( 29 ) 

OUISTIOXE XV. 

Se siano Scismatici quei che non ubbidiscono al Papa. 

S. Tommaso risponde aOtìrmaUvamenle nell' iv 
delle sent. disi, xxiv q. in art. ii quisti: in do- 
ve ponendo le ragioni come a quisl’ l. le quali 
provano esser necessario che ci sia una podestà 
reggitiva rispettivamente a tutta la Chiesa sopra 
la podestà Vescovile che è la podestà del Papa, 
insegna che quelli i quali negano questa podestà 
debbono stimarsi Scismatici come divisori dell’ec- 
clesiastica unità. Lo stesso ripete in 2. 2 q. xwix 
art. 1. in cord, adducendo di s. Isidoro T autorità 
( Lib. Etimos. ) il nome di scisma viene dalla 
scissura degli animi : la scissura poi degli ani- 
mi si oppone all’ unità , quindi risulta esser pec- 
calo di scisma quello che direttamente, e per se si 
oppone all’ unità. Poiché se nelle cose naturali ciò 
eh’ è per accidente non costituisce la specie , non 
così ancora è nelle cose morali , nelle quali ciò 
eh’ è inteso è per se : ciò che poi siegue , oltre l’in- 
tenzione è come per accidente perciò tl peccato 
dello scisma propriamente è un peccato partico- 
lare dacché intende separarsi dall’ unità che forma 
la carità , mercè la quale non solamente una per- 
sona s’unisce all’altra persona col vincolo partiro- 
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lare dell’ amore , ma anche taUa la Chiesa nel- 
r unità di spirilo : quindi si dicono propriamen- 
te Scismatici quelli che con propria spontanea vo- 
lontà si separano dall’unità della Chiesa eh’ è l’u- 
nità principale. Dapoichè 1’ unità particolare , e 
vicendevole di alcuni individui si regola io ordine 
aU’unilà delia Chiesa , come la composizione dei 
membri singolari si ordina in un corpo naturale 
per l’unità di tutto il corpo. L’unità poi della Chie- 
sa in due cose si osserva , nella vicendevole con- 
nessione , e communicazione dei membri della 
Chiesa, e nella sommissione di tutti i membri del- 
la Chiesa ad un Capo secondo dicesi ai Colossesi 
c. 2. 18 19. Vanamente gonflo dei carnali suoi 
pensamenti , e non attenendosi al Capo , da cui 
tutto il corpo disposto e compaginato per mezzo 
dei ligamenti , e delle giunture cresce con au- 
mento ch’è da Dio: Frustra inflatussensu camis suae, 
et non tenens caput, ex quo totum corpus per nexus,et 
conjunrtiones subministratum , et constructum crescit 
in augmentum Dei. Questo Capo poi è Gesù Cristo , 
le di cui veci nella Chiesa sostiene il sommo Pon- 
tefice , perciò scismatici si dicono quei che ne- 
gano di sottomettersi al romano Pontefice, e ri- 
cusano communicare coi membri della di lui 
Chiesa. 
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QUISTIONE XVI. 


Se dabbasi più ubbidire al Papa che a qualunque aU 

tra siasi Podestà inferiore. 

Risponde S.Tommaso effermativamente nel lib. ii 
sentenze disi. ult. nell' esposizione della lettera, 
dove cercando, se debbasi più ubbidire alla mag- 
giore podestà che alla minore dice che la pode- 
stà superiore , ed inferiore doppiamente possono 
considerarsi , o in modo che l’ inferiore podestà 
totalmente nasca dalia superiore, e aliora tutta la 
virtù della inferiore si fonda sopra la virtù della 
superiore, e perciò in tutto è maggiormente da ub- 
bidirsi alla podestà superiore che all’inferiore. Co- 
me nelle cose naturali la causa prima più influi- 
sce sopra il causato della causa seconda, che la cau- 
sa seconda medesima giusta ciò che dicesi nel li- 
bro delle cause , lo stesso è da dirsi della pode- 
stà di Dio in riguardo ad <^ni podestà creata, e 
quindi della podestà dell’ Imperatore in riguar- 
do alla podestà del Proconsole , e della pode- 
stà del Papa relativamente ad ogni podestà , 
dal Papa nella Chiesa disponendosi, ed ordi- 
nandosi i gradi diversi delle dignità, essendo la di 
lui podestà come il fondamento della Chiesa com è 
chiaro dal cap. xvi di s, Matteo. Da tali princi- 
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pii si ricava che dobbiamo più ubbidire al Papa 
che ai Vescovi ed Arcivescovi. Possono ancora la 
podestà superiore, ed inferiore talmente fra lo- 
ro considerarsi che ambidue nascano da una su- 
prema Podestà , la quale som mette l’una all’ al- 
tra per quanto vuole, e allora una non è supe- 
riore all’altra se non in quella cosa che una è sot- 
toposta all’ altra dalla suprema podestà , in qua- 
li cose soltanto e da ubbidirsi più al superiore 
che all’ inferiore : di tal guisa hanno a stimarsi 
le podestà Vescovili , ed Arcivescovili che nasca- 
no , e derivano dalia podestà del Papa. 

QUlSTiONE XVII. 

Se il Papa possa col sw conmxdo costringere qual- 
cuno ad accettare il Vescovado. 

Risponde s. Tommaso affermativamente nel iv 
delle sentenze in fine; dislinz. xxix dove insegna: 
Alcuni dicono che il Papa non può imporre per- 
chè uno accetti il Vescovado per la ragione che il 
consenso dev' esser libero : ma ciò posto perireb- 
be l’ordine ecclesiastico, dapoichè se alcuni non 
potessero essere costretti ad accettare il Vescova- 
do , non potrebbe conservarsi il governo della 
Chiesa succedendo che quei i quali sono idonei 
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allora abbracciano il Vescovado quando si veggo- 
no astreUi* 


QUISTIONE XVIII. 

Se pecca colui che cominelle qualche errore c. la 
cosliluzioM del Papa- 

S- Tommaso risponde in quodl: 1 . q. ix peccarsi 
quando T ignoranza è peccato. Nota il santo Dot- 
tore che r ignoranza la quale è causa dell’ atto 
produce l’ involontario, onde sempre scusa purché 
la stessa ignoranza non sia peccato. È poi l’ignoran- 
za peccato quando uno ignora ciò che può sapere, 
ed è obbligato a sapere. Ora la costituzione del Pa- 
pa tutti son tenuti a sapere, e se uno non lo co- 
nosce per la negligenza non è scusato dalla colpa 
se agisce contro la costituzione. Se poi alcuno ha 
un sufficiente impedimento pel quale non può sa- 
perlo , come se per esempio si era in carcere, o in 
terra straniera , dove non pervenne la notizia del- 
la costituzione , o per altra circostanza simile 
scusante, tale ignoranza scusa , e non si pecca 
commettendosi qualche errore c. la costituzione 
del Papa. 
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QUISTIONE XIX. 


Se il Papa è successore di s. Pietro con quella perfe- 
zione di podestà , e di dignità del Vicariato di Ge- 
sù Cristo, alla quale lo stesso s. Pietro da Gesù 
Cristo fù sublimato. 

A questa quislione risponde s.Tommaso afTerma- 
tivamente nel lib. iv. c. Gente; c.Lxxvi. in cui do- 
po di aver parlato dell’ istituzione colla quale s. 
Pietro fu da Gesù Cristo costituito Capo, e Pastore 
della Chiesa universale parla del seguente modo. 
Non può poi dirsi che Gesù Cristo nel dare questa 
podestà a s. Pietro la diede senza volere che ad 
altri da s. Pietro non derivasse. Niente è più vero 
che Gesù Cristo istituì la Chiesa per dover durare 
sin alla fine de’ secoli giusta d’ Isaia la profezia ; 
Super solium David, et super regnum ejus sedebit, ut 
confirmat illud, et corroboret in judicio , et justitia 
amodo , et usque in sempiternum c. ix. È anche ve- 
rissimo che quelli i quali sul principio del mini- 
stero furono costituiti , vi furono in tal modo co- 
stituiti che la di loro podestà dovesse ai posteri 
derivare per l'utilità della Chiesa sin alla fine dei 
secoli, dicendosi da Gesù Cristo in s. Matteo cap. 
ult. Ecce ego vobiscum sum usque ad consummationem 
taeculi. Con tale autorità resta confutalo l’ errore 
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preeunluoso di quei che volendosi esentare dall’ub- 
bidienza di s. Pietro non vogliono riconoscere che 
il di lui successore il romano Pontefice sia il Pa- 
store della Chiesa universale. Intanto questa mede- 
sima quistione lo stesso s. Tommaso difinisce nel 
(ratlato contro gli errori dei Greci dicendo ; 
E dimostrato ancora che s. Pietro sia il Vicario di 
Gesù Cristo ed il romano Pontefice successore nel- 
la stessa podestà di s. Pietro dacché il canone del 
Concilio di Calcidonia dichiarò : Se qualche Vesco- 
vo dirassi infame, \ià la libertà di appellare al bea- 
tissimo Vescovo dell’ antica Roma, il quale noi ri- 
spettiamo come s, Pietro , pietra di rifugio , ed 
a lui solo con libera podestà si spetta , perchè è in 
luogo di Dio, il dritto di discernere l’ infamia del 
Vescovo per le chiavi da Dio dategli ; per- 
ciò tutte le cose si tengono da lui difilnite , e le 
rispettiamo come dal Vicario dell' apostolico Trono 
diffinite. Similmente dice s. Cirillo Gerosolimita- 
no Patriarca parlando in persona di Gesù Cristo : 
Tu con fine, ed io sono senza fine, con tutti quel- 
li che in luogo tuo io porrò pienamente , e per- 
fetlaraenle con giuramento, ed autorità, con quel- 
li sarò al pari io sono teco. E s. Cirillo Àlesan- 
drino nel libro dei tesori aggiunge che gli Apo- 
stoli negli Evangeli , e nell’epistole affermarono 
In ogni dottrina s. Pietro, e la di lui Chiesa es» 
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sere in luogo del Signore dando allo stesso il luo- 
go in ogni adunanza, Sinagoga , nella comune e- 
lezione, e confermazione, e quindi a s. Pietro tut- 
ti per dritto divino inchinano il capo , ed i Pri- 
mati del mondo ubbidendo a s. Pietro , come al- 
lo stesso Gesù Cristo ubbidiscono. Ed il crisosto- 
mo parlando in persona di Gesù Cristo dice : 
Pasce oves mas, ossia in luogo mio sii il Prepo- 
sto dei fratelli. 

QUISTIONE XX. 

Se il Papa nella Chiesa abbia la pienezza della podestà. 

A questa quistione risponde aifermativamente 
nel trattato contro gli errori dei Greci nel c. lxtu 
dove dice; Si ha ancora dall’ autorità già annove- 
rata che il romano Pontefice abbia nella Chiesa 
la pienezza di podestà, poiché dice s. Cirillo Pa- 
triarca alesandrino nel libro dei tesori: come Ge- 
sù Cristo ricevè dal Padre lo scettro della Chie- 
sa delle nazioni uscendo fuori da Israele sopra 
ogni Principato , e Podestà, e sopra qualunque: 
a lui curvando le ginocchia similmente a s. Pie- 
tro , e ai di lui successori pienissimamente com- 
mise, e indi , Gesù Cristo tutta, quella pienissi- 
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ma podestà che iu quanto all’ umanità assunta in 
unità di persona ricevette dalla sacratissima Tria- 
de , e colla quale ne fè ritorno al Padre sopra o- 
gni Principato Podestà , e sulle cose tutte domi- 
nando, dalle creature tutte ricevendo, e dagli An- 
gioli adorazioni, questa podestà lasciò a s. Pietro, 
e alla sua Chiesa. Ed il Crisostomo ad consulta 
bulgarorum parlando in persona di Gesù Cristo. 
Tre volte , dice, io t’ interrogo se tu mi ami perchè 
tre volte pauroso, timido mi negasti, ora poi ricon- 
dotto, ossia ricreduto, e pendito affinchè i tuoi fra- 
telli non credano che tu abbi perduta la grazia, e la 
tua autorità delle chiavi perchè mi ami. innanzi a- 
gli stessi io ti confermo ciò eh' è mio pienamente. 
Ciò ancora traesi dall’ autorità della sacrc'^crittu- 
ra poiché il Signore in s. Matteo c. svi a s. Pie- 
tro universalmente disse: chiunque scioglierai sul- 
la terra , sarà sciolto , ed in cielo. 

QDISTIONE XXI. 

Se errano e. V unità della Chiesa quelli che negano 
il romano Pontefice avere la piena podestà nella 
Chiesa. 

¥ • • • 

Risponde s.Tommaso affermativamente nel trat- 
tato citalo contro gli errori dei Greci nelcap. lxxii 
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tosi dicendo. Come poi questi errano contro 1' uni- 
tà del Corpo mistico di Gesù Cristo negando' la 
plenaria podestà del romano Pontefice, della stes- 
sa guisa peccano contro la purità del sacro Corpo 
di Gesù Cristo dicendo coll’ azimo pane non po- 
tersi consagrare il Corpo di Gesù Cristo* 

QUISTIONE XXII. 

^ il Papa abbia la pienezza della pontificale pod4~ 
^ stà come il He nel tuo Regno. 

Risponde s. Tommaso affermativamente nel ir 
delle sentenze disi, xx dove cercando se il Ve- 
scovo possa dare l’ indulgenza ragiona del modo 
seguente : 11 Papa ha la pienezza della pontificale 
podestà come un Re nel Regno, ed i Vescovi as- 
sunti sono solamente in parte della cura , e del 
governo come giudici proposti alle singolari citr 
tà , per la qual posa nelle lettere che loro dirige 
chiama loro suoi fratelli mentre gli altri tulli ap? 
pella suoi figli. 
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QDISTIONB XXIII. 

Se dal Papa deriva la podestà degli altri Prelati 

S.Tonmiaso risponde afTermativamente.Nel lib.iv 
eentra gentes c. Lxxi dice che a s. Pietro solo fù 
promesso : libi dabo elaves regni coelorum , onde 
riservarsi che da lui dovea agli altri Prelati di'* 
scendere , e pervenire la podestà delle chiavi on- 
de conservarsi l’unità della Chiesa. Lo stesso di- 
ca nel LlB. IV delle sentenze dist. xxiv quist. ult. 
Ahbenchè agli Apostoli fosse slata data comune- 
mente la podestà di legare, e di sciogliere,pur non- 
dimeno in questa podestà affinchè l’ ordine si fos- 
se conservalo, primieramente al solo s. Pietro fù 
data per cosi apprendersi, che da lui deve venire 
a gli altri Prelati questa podestà 

Questa quistione è più pienamente dichiarata , 
e sviluppata dal s. Dottore inflne dell’ ult. dist. 
Lib. it sent. dove come si è allegato nella rispo- 
sta quist. xvi dice ; La podestà superiore, ed in- 
feriore doppiamente possono aversi : o in modo 
che r inferiore da per tutto nasca dalla superiore, 
e allora tutta la virtù dell’inferiore si fonda so- 
pra la virtù della superiore, e perciò semplice- 
mente in tutte le cose devesi più ubbidire al su- 
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periore che all’inferiore. Come ancora nelle na- 
turali cosé la causa prima più influisce sopra il 
causalo della causa seconda che la stessa causa se- 
conda, comedicesi nel l- i de causis , e cosi è an- 
cora della podestà di Dio rispettivamente ad ogni 
podestà creata. Così ancora la podestà imperiale 
rispettivamente alla podestà proconsolare. Simil-. 
mente la podestà del Papa in riguardo ad ogni 
podestà nella Chiesa , perchè dallo stesso Papa 
i gradi diversi di dignità sì dispongono, e si or- 
dinano nella Chiesa , onde la di lui podestà è co- 
me il fondamento della Chiesa secondo leggesì in 
s. Matteo cap. xvi. 

QUISTIONE XXIV. 

Se il Papa poeta servirsi della podestà delle chiavi s<h 

pra qualunque persona della Chiesa. 

Risponde s. Tommaso nel lib. iv dist. xix art. ni 
dicendo che l’ uso dellé chiavi richiede una certa 
podestà di prelazione per la quale colui al qua- 
le si comunica P uso delle chiavi diventi materia 
propria di quell’ atto: perciò colui che ha indistin- 
ta podestà sù di tutti può usare delle chiavi sopra 
qualunque persona. Quelli poi che subordinata- 
mente riceverono sotto di quello distinta la po- 
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desta non sopra qualunque persona possono usa- 
re le chiavi, ma sopra quelle che vengono aflìda- 
te alla di loro podestà escluso 1’ arlicolo di ne- 
cessità in cui a nessuno è proibito di negarsi i Sa- 
gramenti. Nel trattato cantra impugnantes Religio- 
nem il santo Dottore dichiara lo stesso dicendo: 
I Vescovi nella Chiesa tengono il luogo del no- 
stro Signore Gesù Cristo e per confermare la sua 
autorità apporta 1’ altra di s. Dionigio , il qua- 
le prima di lui avea lascialo scritto al cap. v del- 
r ecclesiastica Gerarchia : Che 1’ ordine dei Pon- 
tefici è il primo al certo delle divine ordinazioni , 
è 1’ ultimo ancora perchè in ess' ordine si perfe- 
ziona , e si compisce tutta la disposizione delia 
nostra Gerarchia , dapoichà come vediamo ogni 
Gerarchia perfezionala in Gesù Cristo cosi ogni al- 
tra nel proprio divino Sacerdote, cioè il Vescovo. 
Onde s. Pietro nella prima sua lettera c. 2 dice 
di Gesù Cristo ; Conversi estis ad Pastorem ani- 
marum vestrarum , et Episeopum. Ciò poi principal- 
mente si appartiene al romano Pontefice , a cui 
come dice s Cirillo tutti per dritto divino cur- 
vano il capo , e a Lui come allo stesso Gesù Cristo 
ubbidiscono. Ed il Crisostomo sopra le parole re-^ 
gislrate nell’ ultimo capo di s. Giovanni. Pasce 
oves meas, dice doversi intendere: tn loco mei Prue- 
positus et caput eslo fratrumi sii in luogo mio Pre- 
posilo , e Capo dei fratelli. „ 
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QDISTIONE XXV. 

Se il Papa sia l'immediato Prelato d'ogni fedele- 

Bisponde s. Tommaso affermalivamenle nel t. iv 
dislinz. XVII q. iii dicendo: Sarebbe cosa inconve- 
niente che due persone egualmente si costituis- 
sero sulla medesima plebe, ma che due poi se ne 
costituissero in modo che una è superiore all’al- 
tra non è inconveniente. Secondo questo princi- 
pio sulla medesima plebe sono immediatamente il 
Parroco, ed il Vescovo, ed il Papa, ognuno di 
questi potendo commettere quelle cose le quali 
sono di propria giurisdizione. Similmente nello 
stesso trattato dice il Santo che il Papa ha l’ im- 
mediata giurisdizione sopra lutti i Cristiani per- 
chè la Chiesa romana non per ragion di sino- 
dali costituzioni è anteposta a tutte quante l'al- 
tre Chiese , ma per ragion dell’ Evangelica voce 
del Signore suo Salvatore, da cui ottenne il Prima- 
to, come si ha nel Decreto disfinz. xxi cap: Quam~ 
vis, da una lettera di Gelasio Papa a lutti gli Or- 
todossi , desunta. 
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QUISTIONE XXVI. 

Se il solo Papa abbia la pienezza di podestà di dù 
spensate nei voti dispensabili. 

Risponde s Tommaso nel L. nr disi, xxxviii q. i 
art. IV così dicendo: La pienezza di podestà in di- 
spensare risiede presso il PonteGce romano ; al- 
cuni partecipano di questa podestà per quanto lo- 
ro è concesso non polendo tulli ricorrere ad uno: 
ond’ è che in quei voti nei quali non così facilmen- 
le si riceve la dispensa, ma raramente come il vo- 
lo di entrare nella Religione , ed altri simili voti 
perpetui , il solo Papa può dispensare. Negli al- 
tri voti poi come di pellegrinaggio , di digiuno, 
e simili possono i Vescovi dispensare, purché di 
questi non si abbia il Papa riservata la dispen- 
sa come nel volò di Terra santa. Kello stesso luo- 
go frà l’allre ragioni s. Tommaso induce la seguen- 
te : Nel corpo umano vi sono certe azioni che ai 
soli membri principali convengono , e certe al 
solo capo : ma nella Chiesa il Papa tiene PuiBcio 
di Capo , i Prelati maggiori come i Vescovi quello 
di membri principali , dunque alcune dispense vi 
sono le quali il solo Papa può dare. 

Oltre a ciò sulla stessa quistione nella 2. 2. 


m 
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q Lxxxviii ari. ult. nella risp. dell’ ultimo ar- 
gom: dice cosi: Poiché poi il sommo PonleBce eser- 
cita le veci di Gesìi Cristo in tutta la Chiesa ha 
la pienezza di podestà di dispensare in tulli i vo- 
li dispensabili. A gli altri Prelati a Lui inferiori 
si coramelle la dispensa nei voli che comunemen- 
te si fanno , e che hanno bisogno di frequento 
dispensa, ed è mestieri per essere dispensali cho 
si abbia facile accesso da quei che fanno voli -, co- 
me sonoi voti di pellegrinaggio, di digiuno, e si- 
mili. 1 voti poi maggiori di continenza, e di pel* 
legrinaggio alla Terra santa a Composlella , $t 
ad limina Apostolorum , sono riservati al sommo 
Pontefice. 


QI8TIONE XXVII. 

Se il Papa possa dispensare nel voto solenniszato di 
continenza. 


QUISTIONB XXVlll. 


Se il Papa pud fare che quegli il quale ha professai* 
la Religione non sia Religioso, 

A queste due quistioni $. Tommaso risponde ne- 
gativamente nella 2. 2. q. lxxxviii a xi in cui 
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esposta 1’ opinione di quei che dicono che nel vo- 
to solenne di continenza possa dispensarsi per qual- 
che comune utilità, o necessità come per la par 
ce delle Città che ne verrebbe dietro un matri- 
monio, che si contraerebbe, e rifiutatala , per- 
chè opposta ad una Decretale d’innocenzo lii nel 
cap. 6'um ad Monasterium: de stata Monaehorum 
c. lu tit. XXXV c. V in fin: dove si legge: La ri- 
nunzia della proprietà similmente che la custo- 
dia della castità talmente è annessa alla regola 
monastica che neppure il Sommo Pontefice può 
usare indulgenza , dice così: Altrimenti pare do- 
versi dire di ciò che si è detto sopra per V autori- 
tà del Levitico : lUad quod semel santifieatum est 
Domino non potest in alio» usus mutavi: Non può 
alcun Prelato della Chiesa fare che ciò eh’ è san- 
tificato perda la santificazione , anche nelle cose 
inanimate , come sarebbe che un calice consagra- 
to cessasse di essere consagrato. Ora molto meno 
può fare un Prelato che un uomo a Dio consagra- 
to, per tutta la vita cessi dall’essere consagrato.^La 
solennità poi del voto consiste in una certa con- 
sagrazione , ossia benedizione di chi fa il volo, e 
perciò non può farsi da un Prelato della Chiesa 
che quegli il quale emise il volo solenne cessi 
dall’ esser consagrato, come il Sacerdote non sia 
Sacerdote , sebbene il Prelato possa per qualche 
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causa impedire l’esecuzione dell’ordine, o«sia é- 
■ercizio. Similmente il Papa non può fare che que» 
gli il quale ha professalo la Religione non sia Re* 
ligioso , abbenchè alcuni Giuristi ignorantamente 
contraddicono. È dunque da considerarsi se la 
continenza sia essenzialmente annessa allo stalo 
per cui si solennizza il voto; perchè se non è es- 
senzialmente annesso può rimanere la solennità 
della consagrazione senza il debito della conti- 
nenza : ciò che non può succedere se sia es- 
senzialmente annesso allo stato per cui si solen- 
nizza il voto. Non è poi essenzialmente annes- 
so il debito della continenza all’ ordine sa- 
cro , lo è per stabilimento della Chiesa , on- 
de pare per la Chiesa potersi dispensare nel vo- 
to di continenza essenziale allo stato della Reli- 
gione , rinunciandosi per tale stato scelto al seco- 
lo totalmente consagrandosi a Dio, e al suo divino 

% 

servigio : stato che per nulla può conciliarsi col 
matrimonio che porta l’ohhligo di attendere aiì>i- 
sogni della moglie , della prole , della famiglia, 
e a quant’ altro occorre per l’adempimento di 
un tale stato, onde 1’ Apostolo i. cor. vn: Qui 
est eum vxore sollicilus est quae sunt Mundi , guo- 
modo placeat uxori , et divisus est. Per qual ragio- 
ne il nome di monaco si desume dairunilà per l’op- 
posizione alla predella divisione, e quindi nel vo- 
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lo sjleonizzalo pei la professione religiosa non 
puossi dalla Chiesa dispensare, e la Decretale as- 
segna la ragiono perchè la caslilà è annessa al- 
la regola monastica. 

QUISTIONE XXIX. 

Se li Papa possa dispensare nel voto solennizzato di 
fontinenza pel ricevimento delV ordine sacro. 

S.Tommaso risponde afTermativamenle per le ra- 
gioni esposte nell’ antecedente quislLone. 

QDISTIONE XXX. 

Se il Papa possa semplicemente dispensare nel voto 
di obbidienza religiosa, 

Bisdonde s. Tommaso 2. 2. q. clxxkvi art. vili 
nella risposta ad tertium dicendo: 11 Capa nel voto 
di ubl)idienza in quelle cose che appartengono alla 
perfezione della vita non può dispensare. Non può 
esentare il Religioso dall’ ubbidienza che devcsi 
a Lui : può però liberarlo^ dalia soggezione 
Prelato inferiore. 
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QUISTIONE XXXI. 

Se al Papa massimamente appartenga la dispensa , 

la commutazione, o la relassazione dei giuramenti. 

Risponde S. Tommaso afférmalivamenle in 2. 2. 
quist. Lxxxit a. ix, in cui nello sciogliere il 3 ar- 
gomento dice così: È da fissarsi che quando ciò che 
cade sotto il giuramento promissorio è manifesta- 
mente ripugnante alla giustizia, o perchè è pec- 
cato come se uno giura di voler fare un omicidio, 
o perchè è impedimento di un maggior bene, se uno 
per essempio giura di non voler entrare in Reli- 
gione. Tale giuramento non ha bisogno di dispen- 
sa : nel primo caso si è tenuto a non osservare 
il giuramento, nel secondo poi è lecito osservar- 
lo , e non osservarlo , cora’ è detto nell’ art. vii 
a II. Quando poi sotto giuramento si promette u- 
na cosa sulla quale vi è dubbio se sia lecita, o il- 
lecita , profittevole, o nociva, o sia semplice- 
mente , o in qualche caso , ed io ciò può ogni 
Vescovo dispensare. Quando sotto giuramento si 
promette ciò che è manifestamente lecito, ed uti- 
le, ed in tale giuramennto non pare aver luogo 
la dispensa , o la commutazione purché non oc- 
corra farsi qualche altra cosa migliore che si vol- 
ge in comune utilità : tale dispensa , o commula- 
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zione massimamente pare appartenere alla pode- 
stà del Papa , il quale ha cura della Chiesa u- 
niversale , o anche l’assoluta relassazioue per ap- 
partenersi al Papa di dispensare generalmente in 
tutte le cose ecclesiastiche sopra le quali ha la 
pienezza di podestà. Dopo quali cose stabilite dal 
8. Dottore finisce dicendo potersi irritare il giura- 
mento da chi ha podestà sulle persone che lo prof- 
ferirono quando è profferito sù cose che sogget- 
te gli sono , quindi il padre può irritare il giu- 
ramento della figlia , ed il marito della moglie 
come diee^i nel l- dei num. xxx. 

QUISTIONE XXXIl. 

Se eolia sola autorità del Papa pud il V escano abban- 
donare la cura vescovile, 

S Tommàso risponde affermativamente io 2. 2. 
q. CLxxxv a iv in cui dopo molte altre cose di- 
ce : È d’ uopo ehe come uno assume la cura di 
un governo per la disposizione del Prelato supe- 
riore, cosi ancora colla di lui autorità, per le cau- 
se predette , è necessario che l’ abbandoni, onde 
nell’ Estravag. de Renunc. dice Innocenzo m. Sa 
hai delle piami colle quali possa volare in una so- 
litudine , sono talmente strette coi legami dei pre- 
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celti che giammai libero il volo senza la nostra 
permissione avrai , poiché al solo Papa è lecito 
dispensare nel voto perpetuo col quale uno si ob- 
bligò alla^ura dei sudditi accettandoli Vescovado- 


QUISTIONE XXXIII. 

Se il tolo Papa possa dispensare «e» voti perpetui 

per attendersi ai divini ossequii. 

Bisponde S- Tommaso affermativamente nella 
2. 2. q. CL xxxxix art. va io cui chiedendo se 
i Sacerdoti curali possano lecitamente entrare in 
Religione dice che 1’ obbligazione del voto per- 
petuo è preferibile ad ogn’ altra obbligazione, e 
che r obbligarsi con voto solenne e perpetuo per 
attendersi ai divini ossequii compete propriamen- 
te ai Vescovi, ed ai Religiosi. 1 Sacerdoti cura- 
ti poi , ed Arcidiaconi non si obbligano con vo- 
to perpetuo, e solenne a conservare la cura del- 
le anime, come, sunoobbligati i Vescovi. Onde i Ve- 
scovi non possono per qualunque causa abbando- 
nare il Vescovado senza 1’ autorità del romano 
Pontefice , come si ha dall’ Estravag. de Regulari~ 
hus, et transeuntiòus ad Rdigionem, cap. Licei. Gli 
Arcidiaconi poi , e Sacerdoti curali possono lìbera» 
fuente vipuociare ai ' cgcovo la cura ad essi coiQr 
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messa senta particolare licenza del Papa , il qua- 
le solo può nei voti perpetui dispensare. Onde è 
permesso ai Sacerdati curati , e gli Arcidiaconi 
poter entrare in Religione. 

QOISTIONE XXXIV. 

Se il Papa possa dare le plenarie Indulgenze. 

Risponde S- Tommaso affermativamente nel l. iv 
disi. XX perchè il tesoro della Chiesa è comune 
a tutta la Chiesa , e ciò eh’ è di tutta la Chiesa 
non può dispensarsi pienamente se non per mez- 
zo di colili che a tutta la Chiesa presiede, eh’ è il 
Papa. Per la più chiara intelligenza aggiunge: 11 
Papa ha la pienezza della pontificale podestà come 
il Re nel Regno, ed i Vescovi sono aggiunti in par- 
te della cura come 1 Giudici sono proposti alle sin- 
golari Città, per qual ragione il Papa i Vescovi nel- 
le lettere chiama fratelli , tutti gli altri fedeli fi- 
gli. Da ciò ne viene che la podestà di dare l 'In- 
dulgenze pienamente , ed ampiamente risiede nel 
Papa potendo darle quando vuole esistendoci una 
causa legitima, nei Vescovi è fissata , e determi- 
nata secondo gli ordini, e le disposizioni del Pa- 
pa , e perciò possono darle secondo loro è tassalo , 
c non più di quando loro è tassato. 
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QCISTIONE XXXV. 

Se il Papa possa fare nuovi articoli di Fede, e rimuo- 
vere i già pubblicati. 

S. Tommaso risponde negativamente in iv distinz. 
xvii q. mari i ad v dicendo che i Ministri della 
Chiesa sono istituiti nella Chiesa divinamente fon- 
data; e perciò ristituzione della Chiesa si presnp- 
IMne per l' operazione dei Ministri come 1’ opera 
della creazione si presuppone per l’opera della 
natura. E poiché la Chiesa si fonda nella Fede , 
e nei Sagramenti ai Ministri della Chiesa ne’nuo- 
vi articoli dì Fede cacciare, o i già pubblicali ri- 
muovere, 0 nuovi Sagramenti istituire si appar- 
tiene, essendo questa podestà di eccellenza la qua- 
le al solo Cesò Cristo si spetta , Cesò Cristo il 
quale è fondamento della Chiesa. Per una tal ra- 
gione il Papa non può dispensare che alcuno si sal- 
vi senza battesimo, o senza confessione nascen- 
do un tal obbligo dalla forza del Sagramento; so- 
lamente può dispensare nella confessione in or- 
dine al precetto della Chiesa permettendo che si 
possa un poco la confessione dal tempo che ha 
la Chiesa stabilito differire. 
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QUISTIONE XXlVl. 

Se appartenga al Papa determinare quelle cose che 

sono di Fede. 

S. Tommaso risponde afTermativamentenel trat- 
tato contro gli errori dei Greci cap. LXix cosi di- 
cendo : È chiaro ancora che allo stesso Pontefice 
appartenga determinare quelle cose le quali sono 
di Fede per ciò che dice s. Cirillo nel lib. dei 
tesori: ailìnchè rimangbiamo membri nel Capo no- 
stro , il Trono apostolico dei romani Pontefici , 
dal quale è necessario che si cbiegga ciò che noi 
dobbiamo credere , e ciò che dobbiamo custodi- 
re- E s. Massimo nella lettera diretta agli Ori- 
entali dice che tutti i confini della terra, i qua- 
li sinceramente riceverono il Signore, ed ovunque 
sulla terra vi sono Cattolici che confessano la ve- 
ra Fede guardano verso la Chiesa romana, come 
verso un Sole, e dallo stesso Sole, ossia da essa il 
lume ricevono della cattolica ed apostolica Fede nò 
immeritamente dapoiebè leggesi s. Pietro aver il 
primo confessato la perfetta Fede quando disse co- 
me sta scritto in s. Mat. c. xvi. Tu es Christus 
Filius Dei vivi, ed il Signore a Lui; Ego rogavi prò 
te tu non deficiat Fides tua. 
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QUISTIONE XXXVll. 

Se al Sommo Pontefice appartenga V ordinare tl 

Simbolo. 

S. Tommaso risponde affermativamente in 2. 2. 
q. 1 art- ult. cosi primieramente argomentando: La 
pubblicazione dei Simbolo è fatta in un Sinodo 
generale ma un tal Sinodo non può congregarsi 
se non coll’ autorità del solo Sommo Pontefice , 
come rilevasi nel Decreto dist. xvu in cap. Nec 
licuit , et tn cap. multis eie. dunque la pubblica- 
zione del Simbolo appartiene al Papa. 

Per maggior intelligenza procede oltre il san- 
to Dottore dicendo in corp. La nuova pubblica- 
zione del Simbolo è necessaria per evitare gl’in- 
sorgenti errori: AU’autorità di colui adunque ap- 
partiene la pubblicazione del Simbolo, alla coi au- 
torità appartiene la pubblicazione per ragion di Q- 
ne determinare quelle cose che sono di Fede, on- 
de da tutti si rispettino con Fede ferma; e ciò si 
appartiene all'autorità del Sommo Pontefice, a cui 
si propongono le maggiori, e le più difficili qui- 
stioni della Chiesa come dicesi nel Decret. dist> ivii 
cap. malti» o dist. xi cap. Palam , et dist. Pa- 
lam , et dist. sx cap, de libelli » , onde il Signo- 
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re in s. Lue. cap. xxii disse a s. Pietro che co> 
stituì Sommo Pontefice: Ego prò te rogavi o Pe- 
tre, ut non deficiat Fides tua, et tu aliquando con- 
versus confirma fratres tuos, E la ragione perchè 
una dev’ essere di tutta la Chiesa la Fede secon- 
do il principio di s. Paolo l Cor. i...idipsum di~ 
catis omnes , et non sint in vobis schismata : ciò 
che non può aversi se non quando nata una qui- 
slione sulla Fede si diffinisca per quella che a tut- 
ta la Chiesa governi , e così la di lui sentenza 
possa essere fermamente da tutta la Chiesa ab- 
bracciala: quindi alla sola autorità del Sommo 
Pontefice spetta la pubblicazione del Simbolo co- 
me tutte 1’ altre cose le quali appartengono* a tut- 
ta la Chiesa come sarebbe l’ adunare il Sinodo 
generale , e simili cose. 

Si argomenta intanto contra. Ciò che è inter- 
detto con scommunica dalla Chiesa universale non 
è soggetto alla podestà di alcuno: ma la nuova 
pubblicazione del Simbolo è interdetta sotto pe- 
na di scommunica coll’autorità della Chiesa uni- 
versale dicendosi negli Alti del iConc. Efes, che 
terminato il Simbolo del Sinodo niceno, decretò 
il santo Concilio a nessuno esser lecito sotto pe- 
na di scommunica, protestare altra Fede, o scri- 
vere , o comporre , oltre quella difllnita dai SS. 
PP. che nel Sinodo niceno dalla S. S, congrega- 
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ti, lo stesso anche ripetendosi negli atti del Si> 
nodo di Calcedqnia , donde pare non appartene- 
re aH’autorità del Sommo Pontefice la nuova pub* 
blicazione del Simbolo. 

Risponde s. Tommaso che la proibizione , e la 
sentenza del Sinodo si estendono alle persone pri- 
vate, alle quali non si appartiene di diifinire in- 
torno alla Fede. Per tale decisione, e sentenza del 
Sinodo generale non fi\ tolta la podestà di farsi nel 
seguente Sinodo una novella pubblicazione del Sim- ' 
qolo purché altra Fede non contenesse , e quel- 
la di già pubblicata maggiormente esponesse. Tan- 
to ciò è vero che ogni Sinodo prescrisse che il se- 
guente Sinodo esponesse alcuna cosa sopra ciò che 
il Sinodo precedente avea esposto per la necessità 
di qualche insorgente eresia. Onde appartiene al 
Sommo Pontefice ordinare il Simbolo appartenen- 
do alla di Lui autorità congregare il Sinodo, e con- 
fermarvi la sentenza. 

QUISTIONE XXXVIU. 

Se V autorità della Chiesa universale nella determi- 
nazione della Fede risegga principalmente nel Papa, 

S. TommasD risponde aCTermativamente in 2. 2. 
q. XI ad lu. Quivi dopo di aver stabilito di do- 
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versi tenere per eretico chi si opponesse pettina^ 
cernente a ciò che fosse stato diffinito dair auto- 
rità della Chiesa universale finisce col conchiude- 
re una tale autorità risedere nel Sonrmo Ponte- 
fice E per confermare il suo giudizio si appella 
all’ autorità registrata nelDecr. c. xxit g. i. Quo- 
ties Fidei ratio ventilatur, arbitrar omnes fratres no- 
stros , et Coepiscopos nonni ti ad Petrum, idett ad 
sui nominis , et honoris auctoritatem, recurrere debe~ 
re. (lontra euius auctoritatem nee Bieronymus , nec 
j4vgustinus , nec aliquis sacrorum Doctorum suam 
sententiamdefundit. Quante volte il fondamento del- 
la Fede si spiega stimo che tutti i nostri Fratel- 
li, e Corovescovi nondebbonno se non a s. Pie- 
tro , e all’ autorità del suo nome ricorrere. Con- 
tro di quale autorità né s. Girolamo nè s. Ago 
stino, nè altro dei santi Dottori si oppongono. 
Onde s. Girolamo ( ad Damas. in exposit: Symbo- 
li Simb. in fine dice : Questa è la Fede Papa bea- 
tissimo , che abbiamo appresi nella Chiesa cattoli- 
ca, nella quale se meno peritamente, o poco san- 
tamente forse qualche cosa è posta desideriamo 
emendarsi da Voi che occupate la Sede, e la Fede 
di s. Pietro : se pei questa nostra confessione si 
approva dal giudizio del vostro apostolato, chiun- 
que volesse incolparmi imperilo , o malevole , 
0 anche non cattolico non già me comproverà : 
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Baec est Fides Papa beatissime , quam in eatkoliea 
didicimus Ecclesia, tn qva si minus perite, aut parwn 
caute forte aliguid positum est emendari censumus a 
te, qui Petri Fidem, et Sedem tenes si autem haee 
nostra confessio Àpostolatus tui Judicio comprobatur, 
quicumque me culpire voluerit , se imperitum , vel 
malevolum , vel etiam non catholieum, non me haer$~ 
ticum comprobabit. 

QUISTIONE XXXIX. 

Se al Papa appartenga la canonizzazione dei Santi 

QUISTIONE XL, 

% 

Se il Papa nel di/finire quelle cose le quali sono di Fe- 
de, 0 neUa canonizzazione dei Santi possa errare. 

A queste duequistionì risponde insieme s. Tom- 
maso, affermativamente alla prima, negativamen- 
te alla seconda. Inquodlibet. q. 7 art. ultimo chie- 
dendo se tutti i Santi i quiili sono canonizzati dal- 
la Chiesa siano nella Gloria, « alcuni di essi sia- 
no nell’ Inferno risponde. Quella cosa che consi- 
derata in se stessa può essere possibile, conside- 
rata estrinsecamente può rinvenirsi impossibile ; 
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dico adunque esser possibile che errino in alcu> 
ne cose col di loro giudizio quei che preseggono 
alia Chiesa se si ha riguardo alte loro persone. 
Se poi si considera la Divina Provvidenza, la qua- 
le dirig;^e la sua Chiesa collo Spirilo Santo Spi • 
rito di verità afflnchè non possa prendere erro- 
re , come Gesù Cristo promise in s. Giov. xiv 
allora chè disse , che avrebbe mandato io Spi- 
rito Santo come di fatti lo mandò insegnando o* 
gni verità necessaria alla salvezza, è certo che la 
Chiesa universale non può errare in quelle co- 
se che appartengono alia Fede , poiché questo è 
impossibile , onde maggiormente deve starsi alla 
sentenza del Papa al quale spetta determinare sul- 
la Fede col suo giudizio che all’ opinione di tutti 
gli uomini sapienti esperti nelle Scritture leggen- 
dosi che Caifasso abbenchè malvagio pure perché 
Pontefice di quell’ anno , tutlociiò ignorante pro- 
fetizzò s. Giov. XI. Nell’ altre sentenze poi che 
appartengono a fatti particolari, come per esem- 
pio se si trattasse delle possessioni, o dei delit- 
ti , 0 di altre cose simili è possibile che il giu- 
dizio della Chiesa erri per colpa di falsi teslimo- 
nii. La canonizzazione dei SS. ò come in mezzo 
frà queste due posizioni. La ragione perchè l’o- 
nore il quale esibiamo ai Santi è una certa pro- 
testazione di fede colla quale crediamo la gloria 
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dei Santi, nè in tal materia è possibile che la 
Chiesa commette errore. 

Si oppone primieramente che nessuno può essere 
certo dello stato altrui come del suo proprio me- 
desimo , perchè^Je cose dell’uomo nessuno le co- 
nosce se non lo spirito dell’ uomo eh* è in esso , 
come 1 Cor. ii. ma nessuno può esser certo di se 
stesso , se sia in stato di salvezza. Eccl. ix. Nemo 
scit utrum dignus odio, vel amore sii, molto meno a- 
dunque lo sa il Papa, ed il Papa in conseguen- 
za può errare nella canonizzazione de’Santi. 

Risponde il s. Dottore che il Sommo Pontefi- 
ce di cui è il dritto di canonizzare i Santi può 
certificarsi dello stato di uno per mezzo dell’at- 
testazione dei miracoli, e principalmente per l’i- 
spirazione dello Spirito Santo, il quale investiga 
anche i profondi di Dio. 

Si oppone ancora che chiunque si appoggia nel 
giudicare ad un mezzo fallibile può errare , ma 
la Chiesa nel canonizzare si poggia ad un mez- ' 
zo fallibile , cioè all’ umana testimonianza , ri- 
cercando per via di testimonii intorno alla vita , 
cd ai miracoli, essendo dunque la testimonianza 
degli uomini fallibile , pare che la Chiesa pos- 
sa errare nel canonizzare i Santi. 

Risponde il santo Dottore che la Divina Prov- 
videnza preserva la Chiesa onde non fallisca fa- 
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cendo uso della fallibile testimonianza degli uo< 
mini (1). 


QCISTIONE XLI. 

Se , il Papa colla sola sua autorità abbia il dritto di 
congregare il Sinodo universale. 


QUISTIONE XLir. 

Se al Papa appartenga confermare le sentenze dei 
Sinodi. 

(i) Per dare una più ampia spiegazione a ciò che di- 
ce s. Tommaso trascrivo ciò eh’ è detto nell* Enciclope- 
dia dell’ Ecclesiastico opera dei PP. Giraud. e Richa: 
sul dizion. Teologico di Bengier a. Ganoniq. Non è pos- 
sibile una maggiore esattezza nell’esame che si fa a Ro- 
ma della vita, azioni , e miracoli di quei dei quali si 
tratta la canonizzazione. Se ne può convingere chia- 
ramente chiunque dall' opera di Benedetto xiv su que- 
sta materia. I Cattolici credono con ragione che un giu- 
dizio formalo con tante precauzioni, non possa es- 
sere soggetto ad errore, e che Iddio in un aifaro si ri- 
marchevole concedo alla Chiesa queU’assistenza che J’ha 
promesso sino olla hne dei secoli» 
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QUISTIONE XLIll. 

Se dal Sinodo si pud appellare al Papa. 

QUISTIONE XLIV. 

Se sia neeessario che il Papa aduni il Concilio «-» 
niversale tulle le volle che debbasi determinare 
qualche cosa riguardante la Fede. 

A tutte queste quistioni risponde insieme s. Tom- 
maso, alle prime tre alTermativamente, alla quarta 
negativamente nella quist. de Potentia Dei, q. x 
art. IT in cui domanda se lo Spirito Santo proce- 
da dal Figlio , e rispondendo al xiii argomento 
fatto contrario , dice così . Come il Sinodo poste- 
riore ha la podestà d interpetrare il Simbolo dal 
precedente Sinodo formato , e di apporvi delle 
cose per la spiegazione di esso: cosi ancora il ro- 
mano Pontefice può ciò fare colla sua autorità po- 
tendo congregare il Sinodo, e anche perchè a Lui 
si spetta confermare del Sinodo le decisioni , e a 
I^ui da questo appellare, il tutto rilevandosi dagli 
atti del Sinodo di Calcedonio , cosi dicendosi. Noq 
' è necessario che per simile esposizione da farsi si 
9duni il Concilio universale, proibeodJsi tante vol- 
le quesfiioiooi {>ei: causa di guerre come avveooq 
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allora che si (enne il sesto sinodo quando 1’ Im> 
peralore Costantino Augusto atteso le guerre che 
sovurastavano disse, ed ordinò che non potevansi con- 
gregare i Vescovi, e quelli che già erano congre- 
gati per taluni dubbi! sulla Fede , seguirono gli 
oracoli di s. Agatone Papa, diffinendo che in Ge- 
sù Cristo esistono due volontà. Del pari i PP. del 
Concilio di Calcedonia seguirono la sentenza di 
8. Leone Papa , il quale determinò Gesù Cristo 
dopo l’incarnazione aver avuto due nature. 

I 

QUISTIONI XLV. 

Se i Padri esistenti e raccolti nel Concilio «niwr- 
sale possono stabilire qualche cosa senza l’ aulo~ 
rità del Papa, 

Risponde s. Tommaso negalivamette nel Trat- 
tato cantra impugnantes Religionem art. iv dicen- 
do che i santi PP. nel Concilio congregati niente 
potrebbero stabilire senza Vintervento dell’autorità 
del sommo Pontefice senza la quale neppure il Con- 
cilio può congregarsi. 
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QUISTIONE XLVI, 

Se siano sottomessi ai stabilimetUi dei Concini. 

A questa quislione risponde s. Tommaso nella 
1. 2. q. xcvi a. v. dove dopo di aver chiesto sa 
tutti siano sommessi alla Legge dicendo ch’essendo 
la Legge la regola degli atti umani , ed avendo 
la forza coattiva da queste due proprietà della 
Legge ne viene che si può essere alla Legge sog- 
getto, o come regolato dalia regola, o come coa- 
7ionato dal coazionante. Nel primo modo tutti quelli 
che sono soggetti alla podestà sono soggettidi questa 
alla Legge. Nel secondo modo tutti gli uomini vir- 
tuosi, giusti non sono soggetti, ma i soli cattivi 
per la ragione che laddove la volontà dei buoni 
è conforme alla Legge , quella dei cattivi è di- 
scorde. Trattando poi sù di ciò che asserisce il 
Giureconsulto , in Dig. vet. l. i q. iii che il 
Principe dicesi esente dalla Legge in quanto al- 
la forza coattiva della Legge, per la ragione che 
nessuno propriamente può costringersi da se stes- 
so, la Legge non aver la forza coattiva se non 
dalla podestà del Principe, stima doversi il Prin- 
cipe tener sciolto dalla Legge perchè nessuno può 
impartire giudizio contro se stesso se mai agisce 
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in opposizione della Legge ; onde snl vers. del 
Salmo 50. libi soli peccavi eie. dice la Glossa 
che il Rè non ha uomini i quali giudicano i 
suoi fatti , quod Rex non habet hominem qui farta 
sua dijudicet. In quanto poi alla forza direttiva 
dalla Legge, il Principe è soggetto alla Legge per 
, propria volontà, secondo ciò che dicesi nell’ Estra- 
vag. de Costituzionibus cap. cum omnes in Deex. l. , 
q. II. c- IV. Quod quisque juris in edium eostituerit 
ipse eo debet uti. Ed il Sapiente dice ( Catone in ru- 
dimentis puerorum ) Patere legem quam ipse tuleris. i 

QUISTIONE XLVII. 

Se il Papa possa mutare i stabilimenti dei SS. Padri 
nei Concila universali , o dispensare da essi. 

Risponde S. Tommaso affermativamente nel Irat- 
.tato c. impugnantes Religianem, in cui rispondendo 
a ciò che leggesi nella lettera di Zosimo Papa in 
cap. contra, diretta ai Vescovi della Provenza , 
che per altro non si è rinvenuta: Stabilire qualche 
cosa contro gli stabilimenti dei PP. o mutarli , non 
puossi al certo dairautorilà di questa Sede, dice 
ciò esser vero in quelle cose che i PP. decreta- 
rono essere di dritto divino , come gli articoli di 
Fede defliniti pei Coneijii, non in quelPallre che 
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ì santi Padri definirono di dritto positivo, e che 
totalmente dipendono dall’ autorità del Papa che 
le può mutare , e dispensare secondo richiedono i 
tempi, e gli affari. La ragione si rileva dal non 
potere i PP. nei Concilii congregati alcuna cosa 
stabilire, se non coll’intervento dell’autorità Pon- 
tificia, senza la quale neppure il Concilio può 
congregarsi. Nè però è da credersi che quando il 
Papa fa altrimenti da ciò che stabilirono i SS. 
PP. o agisce contro i di loro stabilimenti, dapoichè 
serba la di loro intenzione ancorché non si con- 
servassero , ed usassero le loro parole che non posson-, 
si in tutti i casi , ed in tutti i tempi osservare, 
serbandosi la dilorointenzione,che si fù rotilitàdel- 
la Chiesa, come in ogni dritto positivo accade che 
pei susseguenti restano derogati gli anteriori sta- 
hilimenti. 


QUISTIONE XLVlll. 

Se il Papa ha la pienezza di podestà di dispensare in 
tutti gli statuti costituiti dalla Chiesa, o dai Prela- 
ti della Chiesa. 
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QOISTIONE XLIX 


Se il Papa posta dispensare circa quelle cose le quali 
tono di dritto divino, o di dritto naturale. 

QOISTIONE L. 

Se il Papa possa dispensare alcun Bigamo onde sia 
promesso. 


QOISTIONE LI. 

Se il Pupa possa dispensare con un Sacerdote che non 
vestito delle sacre vesti consagri il Corpo di Gesù 
Cristo. 

A queste quattro quistioni risponde insieme 
S, Tommaso in quodl, iv smalla 1 . 3 . 4- affer- 
mativamente, alla 2 negativamente cosi dicendo. 
£ da stabilirsi che il Papa ha la pienezza di 
podestà nella Chiesa in modo che tutte quelle cose 
le quali sono stabilite per la Chiesa, o per mezzo 
dei Prelati della Chiesa sono da lui dispensabili 
per essere cose di drillo umano , o di drillo po- 
Bilivo. INon cosi però in f|uell’ altre che sono di 
dritto divino , o di dritto naturale nelle quali 
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non può dispensare per aver la loro efficacia dal- 
l'isliluzione divina. Il drillo divino poi si è quello 
che appartiene alla Legge nuova, o alla Legge 
anlica , ma colla differenza però che mentre la 
Legge antica determinava molte cose così circa 
i precetti cerimoniali, i quali aveano riguardo al 
cullo di Dio che circa i precetti giudiziali, i quali 
aveano per fine la conservazione della giustizia frà 
gli uomini, la Legge nuova eh’ è una Legge di 
libertà- non ha simili determinazioni , e si con- 
tiene nei precetti morali della Legge naturale , 
negli articoli di Fede, e nei Sagramenti della gra- 
zia; onde ancora si dice. Legge di Fede, e Legge 
di Grazia per le determinazioni degli articoli della 
Fede, e per l’efficacia dei Sagramenti. Le rima- 
nenti cose le quali appartengono alla determina- 
zione dei giudizii umani, o alla determinazione 
del culto divino Gesù Cristo il quale si è della 
novella Legge il gran Legislatore permise che 
liberamente fossero stale determinate dai Prelati 
della Chiesa, e dai Principi del Popolo cristiano, 
donde ne viene che tali determinazioni spettando 
al dritto umano , può il Papa dispensare. Nelle 
cose soltanto che sono di Legge di natura, e degli J! 
articoli di Fede, e nei Sagramenti della novella J 
Legge non può dispensare. Dispensare io tali ma- 
lerie sarebbe lo stesso di aversi una podestà non 
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già in favore, ma contro della verità. È conosciuto 
appo tutti che se il Bigamo non può promuoversi 
non può già promuoversi perchè fosse impedito 
dalla Legge di natura , o perchè ostante agli 
articoli di Fede , o perchè la sua promozione si 
opponesse alla necessità del Sagramento , se il 
Bigamo non può promuoversi non può per una 
certa determinazione del divin culto, in modo che 
se il Bigamo riceve 1’ Ordinazione, ossia se vien 
promosso , riceve il Sagramento dell’ Ordine, de- 
terminazione di colto sulla quale può benissimo 
dispensare il Papa, sebbene dispensare non deb- 
ba se non in vista di una causa, la quale sia im- 
portante , e manifesta. Può ancora dispensare che 
un Sacerdote non indossando le Sacre Vesti con- 
sacri il Corpo di Gesù Cristo , e questa ragione 
vale per tutte P altre cose simili da umana isti- 
tuzione derivanti. 

QUISTIONE Lll. 

Se il Papa possa dispensare o fare qualche cosa contro 

V Apostolo. 

Risponde 8. Tommaso affermativamente in Quodl. 
art. sopra notato , in cui rispondendo al primo 
argomento dice che 1’ Apostolo in due maniere 
alcune cose propose nella sua dottrina , alcune 
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da promulgatore del drillo Divino come ciò cba 
scrive ai Calati c. v. 5t circumcidimini , Christus 
vobis nihil proderit, ed altre simili ; ed in ciò il 
Papa non può dispensare, alcune proposte di sua 
propria autorità come i Cor. c. xi Caetera cumve^ 
nero disponam , o come al cap. xti della stessa 
lettera in cui ordina che le collette, ossia V ele- 
mosine , le quali si faceano pei Santi, si fossero 
fatte nel sabato, ciò che non appartiene al dritto 
divino. Similmente ciò che dicesi del Bìgamo da 
non promuoversi non è di dritto divino , ma i- 
stituzione di umana autorità divinamente aU’uomo 
concessa. Sulla stessa quistione nel cap. iv di- 
stinzione xxviii sciogliendo l’ argomento in con- 
trario di non potersi dal Papa dispensare circa 
quelle cose le quali sono di dritto naturale, di 
necessità di Fede, e di Sagramenti non per l’ altre 
le quali sono d’istituzione degli Apostoli, e sulle 
qunli la Chiesa ha ora la medesima podestà di 
stabilire, e di dispensare ch’ebbe allora per mezzo 
di chi ha il Primato nella Chiesa. Infine nel trat- 
tato contro impugnantes Religionem rispondendo a 
ciò che dice Urbano Papa in cap. xxv qmest. i. 
cioè Si quod docuerunt Apostoli, destruere ( quod 
absit) nitetur Summus Pontifex romanus, non senten- 
tiamdare, sed magie errare eonvineeretur così si spie- 
ga: Non è vero che il Papa non possa fare qual- 
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che cosa contro l’Apostolo: dispensa col Bigamo , 
e nella pena che i Canoni apostolici stabilirono 
pel Sacerdote fornicario. Quindi coQCbiude s. Tom- 
maro altro eoa potersi dedurre dal proposto de^ 
creto se non che il Papa non può distruggere la 
canonica Scrittura degli Apostoli, e dei Profetiche 
ò il fondamento della Fede. 

QUISTIONB LUI £D ULTIMA. 

Se nel Papa risiede V una, e V altra Podestà tanto se- 
colare quanto Spirituale. 

Risponde s. Tommaso atfermativamenteTielL. |i 
f$ent. dist. alt. in fine, così dicendo: La Podestà 
secolare, e spirituale, Luna e Taltra ha origine 
dalla Podestà divina, e perciò in tanto la Podestà 
secolare è sottoposta alla spirituale in quanto ch’ò 
sottoposta da Dio nelle cose le quali appartengo-, 
no alla salvezza dell’ anima , e perciò in tali ma- 
terie maggiormente è da ubbidirsi alla Podestà 
spirituale che alla secolare. In quelle poi che 
appartengono al bene ciyile più ò da ubbidirsi 
alla Podestà secolare che alla spirituale secondo 
ciò che dicesi in s. Mat. xxii. Reddito quae «uni 
Coesaris Coesori , et quae sunt Dei Beo, purché alia 
Podestà spirituale doq vedi anche congiunta la 
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secolare, come pel Papa , che tiene dell' una , e 
dell’ altra Podestà il sovrano freno per ordine > 
e comando di chi è Sacerdote , e Re dei Re /’Apo- 
calis. XIX ) e Signore dei Dominanti ( Dan. va ) 
la di cui podestà non sarà tolta, nè finirà mai» 
ma dorerà per tutti i secoli: Cuju$ Podeslas non 
auferetur , et Regnum non corrumpetur in saeculum 
saecvlt. 
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LI. 

Se il Papa possa' dispensare con un Sacerdote 
che non vestito delle sacre vesti consagri il 
Corpo di Gesù Cristo iv 

Lll. 

Se il Papa possa dispensare o fare qualche cosa 
contro V Apostolo « 69 

LUI 

Se nel Papa risiede runa, e l’altra Podestà tan- 
to secolare quanto spirituale ... « « 7/ 
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N. 6. Qualche errore d'ortografia incorso nella 
presente opera si rimette all’ indulgenza dei let- 
tori. 
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Pag. 37. V. 3. Principato Principato e Podestà 
Podestà : 

19. 12. dieesi dicesi 

57. 12. defundìt defendit 
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